
Quando si parla di Caribe, Selva,
orchidee ed archeologia non si può che
parlare dell’incantevole Colombia. La
Colombia, infatti, offre al visitatore gli scenari
ed i climi più diversi: dalle nevi perenni delle
Ande alla rigogliosa selva amazzonica, dalla
costa caraibica alle isole delle Antille.
Al nostro arrivo all’aeroporto Eldorado di
Bogotà ci accoglie un’aria fredda e pungente
anche se ormai, dopo nove giorni di Equador
fra pioggia e nuvole, nulla più ci stupisce.
Bogotà è una splendida città adagiata fra le
Ande a 2600 metri di altitudine; c’è la parte
moderna ricca di grattacieli e la parte
coloniale ricca di belle dimore residenziali,
ma come tutte le città sudamericane i suoi
dintorni sono invasi dalle favelas ove vivono

migliaia di disperati.
Ciò che mi ha più colpito è il “Museo de
oro”, non a torto considerato il più bello del
mondo, sia per la qualità e la quantità dei
reperti, sia per il modo assolutamente
spettacolare in cui sono esposti. Non avevo
mai visto tanti gioielli e smeraldi tutti
insieme!
Il primo impatto con i dintorni di Bogotà è
la visita di Zapaquira ove pranziamo in un’ex
miniera di sale trasformata in ristorante.
Oltre Zapaquira ci attende la visita ad
un’immensa cattedrale (considerata la 3a al
mondo per grandezza), non di pietra ma
completamente scavata all’interno di una
miniera di sale ad una profondità di 150
metri.
Silenzio, luci ed un’unica croce danno a
questo luogo un aspetto veramente mistico.
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Alberi in fiore



Prima di lasciare Bogotà è d’obbligo la salita
al Cristo del Monserrate, a 3.600 metri
d’altitudine, da cui ci appare la città in tutta
la sua maestosità.
Il giorno seguente, dopo una levataccia alle
4 del mattino, prendiamo un piccolo aereo
che ci porterà a Neiva per poi proseguire
fino a San Augustin (capoluogo del
dipartimento di Huila), situato nel cuore
del “Regno del Giaguaro”, a 1730 metri sul
livello del mare, fra le valli della Cordigliera
orientale delle Ande.
Lungo i 220 chilometri che separano Neiva
da San Augustin attraversiamo piccoli
villaggi abitati da indios ed un paesaggio
lussureggiante: ovunque altissimi alberi dai
fiori rossi, rosa e viola che sembrano tante
nuvole illuminate dal sole al tramonto e poi
ovunque enormi orchidee che fanno
capolino dai rami degli alberi.
Giunti a San Augustin ci aspetta
un’esperienza unica: dopo mille esitazioni,
eccoci per la prima volta in groppa ad un

cavallo attraverso guadi,
ruscelli e sentieri che
talvolta fiancheggiano

s t r a p i o m b i
profondiss imi .
Molta è la paura
sia per la poca
dimestichezza con
questi animali che
ai nostri occhi
sembrano altissimi
sia per il timore di
precipitare a fondo
valle ove il Rio
Magdalena inizia
il suo percorso di
1800 chilometri
verso l’oceano.

Questa passeggiata ci porta a visitare
importanti raggruppamenti di statue fra cui
“El Tablon” e “La Chaquira”, un tempo
probabilmente luoghi sacri circondati da
villaggi.
Forti le emozioni provate: paura per la
precarietà del mezzo di trasporto, estasi di
fronte ad un paesaggio così grandioso,
ammirazione per la bellezza dei reperti
archeologici. Ma la sensazione più bella è
ciò che ho provato seduta in cima ad uno
spuntone di roccia da cui si dominano le
imponenti montagne ed il fondo valle
solcato dal Rio Magdalena, che si trascina
come un sepente argenteo fra i verdi pendii
fino al mare. Il silenzio che ci circonda porta
la mente al glorioso passato delle civiltà
precolombiane distrutte dall’avidità di
potere e ricchezza dei “conquistadores”.
Nei giorni seguenti ancora visite a siti
archeologici fra cui il “Bosque de las
Estatuas”, situato nel Parco Archeologico.
E’ un percorso turistico in cui sono
disseminate centinaia di sculture zoomorfe,
antropomorfe e zooantropomorfe della
cultura di San Augustin.
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Le culture precolombiane sono una decina:
Tairona, Sinu, Muisca, Quinbaya, Tolima,
Calima, Tumaco, Narino, San Augustin e
Tierradentro.
Naturalmente il fascino di questi reperti è
esaltato dal notevole paesaggio tropicale,
dal tripudio d’orchidee e dai mille fiori
coloratissimi che s’intrecciano fra le statue.
I monumenti più noti della cultura San
Augustin sono le “mesitas”, ovvero tumuli
funerari che potevano contenere una o più
sepolture.
Notizie certe sul significato delle sepolture
non se ne hanno in quanto il popolo San
Augustin, come del resto tutti gli altri popoli
precolombiani, non ha lasciato tracce scritte.
Gli spagnoli, infatti, quando giunsero in
Sud America non trovarono nulla che li
portasse a questi meravigliosi resti
archeologici; soltanto uno di loro, quando
nel XVI secolo entrò nella valle del Rio
Magdalena, annotò che aveva visto “un

altro Messico”.  Verso la metà del XVIII
secolo un frate visitò le zone e vide le statue
ma non ci fu seguito. E’ solo agli inizi del
XIX  secolo che un italiano,  Agostino
Codazzi, traccia carte topografiche della
zona di San Augustin  e dipinge alcuni
acquarelli che illustrano le sculture degli
“uomini giaguaro”. Ma sarà solo nel nostro
secolo che si avranno i primi scavi
archeologici che riporteranno alla luce
centinaia di reperti che permetteranno di
datare la civiltà San Augustin fra il 1°
millennio a.C. ed il 12° secolo d.C.
Dopo un tuffo nel passato, ritorniamo al
presente per trasferirci a Leticia ove veniamo
accolti dal soffocante caldo amazzonico.
Leticia sorge al confine fra tre paesi:
Colombia – Brasile – Perù, anche se di fatto
non c’è un vero e proprio confine.
Con una canoa partiamo per un’escursione
ai laghi Yaguacacas, formati dal Rio delle
Amazzoni.
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Rimaniamo senza parola per la bellezza del
paesaggio: enormi alberi si specchiano
sull’acqua, il sole illumina le onde create dal
passaggio della nostra imbarcazione e di
tanto in tanto si sente il muggito di una rana-
bue. Poi, nel giro di qualche minuto ecco
giungere enormi nuvole nere e con esse un
fortissimo acquazzone che riempie la nostra
canoa.
Mentre il barcaiolo tenta di svuotare la barca
con un secchio noi cerchiamo un precario
riparo sotto il  tettuccio di paglia
dell’imbarcazione. Inutile negare che c’è
qualche attimo di panico in quanto ti senti
impotente di fronte all’immensità del fiume:
tutto intorno acqua, acqua ed acqua ancora.
Fortunatamente la pioggia, com’è venuta,
in pochi minuti se ne va lasciando
all’orizzonte uno stupendo arcobaleno. Ora
la vegetazione è più verde, di un verde
tenero come le enormi foglie circolari che

galleggiano ovunque intorno a noi, nell’aria
è persistente l’odore di vegetazione intrisa
di pioggia e all’orizzonte, fra le nuvole che
se ne vanno fa capolino qualche raggio di
sole dorato.
A questo punto iniziano strani giochi di
colori: come in un’allegra danza, si
rincorrono nubi nere trapassate dai raggi
dell’ultimo sole.
Il giorno successivo ci attende l’incontro con
le tribù locali; percorriamo un tratto del Rio
delle Amazzoni fino a raggiungere il
villaggio degli Jaguas.
Ci aggiriamo curiosi fra le loro capanne ed
ammiriamo i nativi che mettono in bella
mostra i loro corpi parzialmente dipinti di
rosso ed adornati con gonnellini di paglia;
le loro donne indossano solamente una
stretta striscia di tessuto rosso appoggiata
sui fianchi e si abbelliscono con collanine di
terracotta che loro stesse infilano.
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Terminata la visita del villaggio, ci scortano
alla nostra canoa e noi proseguiamo alla
volta della Tribù dei Ticunas che, pur essendo
un po’ più ostili, con noi si dimostrano gentili
catturando un serpente corallo ed una
“vedova nera” entrambi velenosi .
All’interno vivono altre tribù fra cui quelle
dei tagliatori di teste ma riteniamo sia più
salutare abbandonare l’idea di addentrarci.
Prima di lasciare definitivamente la regione
amazzonica, un’ultima escursione che ci
porterà ad entrare indisturbati in Brasile ed
in Perù. Partiamo con la solita canoa
navigando il Rio delle Amazzoni fino al
porto di Leticia ove
i narcotrafficanti
ostentano le loro
ville, con aliante
privato, che fanno
sembrare ancora più
misere le capanne
della gente comune.
Del resto è noto che
la Colombia è il più
f i o r e n t e  e
i n d i s t u r b a t o
mercato di droga;
infatti, la coca, oltre

ad essere coltivata, è
importata dagli  stat i
limitrofi per essere lavorata
e poi esportata.
C o n t i n u i a m o  l a
navigazione entrando in
territorio peruviano e, dopo
aver abbandonato il Rio
d e l l e  A m a z z o n i ,  c i
addentriamo lungo un suo
affluente: il Rio Javari.
La vegetazione è fittissima
ma di una bellezza unica; le

mangrovie spesso rallentano la canoa ma la
perizia del nostro barcaiolo fa sì che possiamo
procedere fino a raggiungere una specie di
laghetto ove tentiamo la pesca del pirana.
Ovviamente del tutto infruttuosa!
Ritorniamo sulle nostre orme e ci dirigiamo
verso Bejamin Constant, porto brasiliano,
noto per le segherie in cui si lavorano i
preziosissimi legni per poi esportarli in tutto
il mondo.
Prima del rientro, breve sosta ad una
piantagione di caucciù per vedere come ne
avviene l’estrazione.
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Villaggio amazzonico



Dopo tante fatiche, eccoci a Cartagena de
Indias, una delle più belle città al mondo,
affacciata al Mar dei Carabi. Fondata nel
1533 da Pedro de Heredia è la terza città
costruita nel continente americano..
Qualche giorno di relax girando in tutta
libertà fra i vicoli della città coloniale con le
sue case bianchissime, i tipici balconi di legno
intagliato, le sue facciate barocche ed i
bellissimi patii.
E’ d’obbligo la visita al Castello de San Felipe,
la fortezza eretta a difesa della città che
dovette resistere sia agli attacchi del pirata
inglese Sir Francis Drake nel 1586, sia a quelli
degli Spagnoli nel 1815, dopo che era stata
dichiarata l’indipendenza. Per questi fatti,
Cartagena  fu soprannominata la “ciudad
eroica”.
La costruzione della fortezza durò 120 anni,
fra la metà del  XVI secolo e la metà del XVII.
Al suo interno vi sono 3 chilometri di
passaggi segreti e tunnel che mettono in
comunicazione la parte superiore dell’
edificio con il mare; le sue mura raggiungono
uno spessore di 21 metri. E' veramente
un’opera ciclopica eseguita con una tale
perfezione da lasciare stupiti.
Trovandoci ai Carabi non poteva mancare

una giornata fra le
stupende Isole del
Rosario: sostiamo in una
piccola isoletta per un
bagno ristoratore fra le
acque cristalline e poi,
stesi sulla bianchissima
spiaggia sotto il sole
cocente, attendiamo il
pranzo: riso al cocco,
pesce al la  grigl ia ,
“platanos” fritte (banane
molto grandi e non dolci
che accompagnano

molte pietanze della cucina sudamericana)
ed una varietà incredibile di frutta.
E per festeggiare quest’indimenticabile
viaggio, nell’attesa dell’aereo per l’Italia, ci
concediamo un’ottima cena al tipico
ristorante “Botegon de la Candelaria” ed un
dopo cena a base di musica costena (Salsa,
Cumbia, Sambuco) ed aguardiente.
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Cartagena - La città vecchia

Cartagena - Patio in fiore


